
 



Storie contese 
Berardino Palumbo (Unità di ricerca di Messina) 

 
All’interno di una più ampia geografia ematica, tesa a marcare i confini, confessionali, rituali ed economici  

tra corpo sociale cristiano forme diverse di alterità, proverò a seguire più da vicino 
la traccia lasciata dal sangue dell’ostia fritta 

 
La ricerca ha avuto come centro di riferimento la città di Trani, in Puglia, ma si è svolta in vari altri luoghi della stessa regione, oltre 
che in Sicilia (Trapani), a Roma e a Bologna. Nel corso di due anni (2021-2023) ho provato ad indagare la vicenda della apertura, a 
Trani, di un centro di culto ebraico all’interno di un antico edificio nato come Sinagoga (Scolanova) nella metà del XIII secolo e alla 
fine dello stesso secolo convertita in chiesa cristiana (Santa Maria di Scolanova). Nel 2005 il Comune di Trani, proprietario 
dell’edificio, lo aveva assegnato alla Comunità ebraica di Napoli per consentire il culto ad un gruppo di ebrei locali che ne aveva 
fatto richiesta. Nello stesso tempo, nella città, andava riemergendo la leggenda di un miracolo eucaristico che si immaginava 
avvenuto intorno all’anno mille, quando una donna ebrea avrebbe provato a cuocere in una padella un’ostia consacrata, causando 
una grande effusione di sangue (Palumbo B., L’ostia, l’ebrea e il politically correct. Memoria, rituale e storia in una città pugliese, 
in «Civiltà e Religioni», n. 9 (2023): 109-138). 
 
Se al momento della ricerca, dopo oltre un decennio, denso di attività e iniziative, la piccola comunità ebraica di Trani sembrava 
aver perso ogni slancio, alcuni gruppi di cattolici “oltranzisti”, legati alla figura di San (Padre) Pio, provavano a ridare vigore alla 
leggenda dell’ostia profanata e a riattivarne il culto. Per comprendere queste vicende ho seguito, da un lato, le traiettorie di alcuni 
dei protagonisti della “rinascita” ebraica tranese, legandole a più ampie dinamiche politiche interne all’ebraismo italiano; dall’altro 
ho indagato il campo storiografico e devozionale tranese e i modi in cui, in esso, nel corso del tempo, si è “ragionato” intorno alla 
reliquia dell’ostia fritta e ad una serie di momenti rituali ad essa connessi. 
 
In generale due elementi si sono imposti all’attenzione: il simbolismo del sangue (quello dell’ostia profanata che marca i confini tra 
cristiani ed ebrei; ma anche quello dei supposti discendenti degli ebrei tranesi, forzatamente convertiti al cristianesimo tra il XIII e 
il XVI secolo, che lo immaginano presente, al giorno d’oggi, in sé stessi). È una pulsione nicodemica, che sarebbe sopravvissuta 
attraverso i secoli nelle pratiche (cerimoniali e alimentari) segrete degli ebrei convertiti forzatamente, e che riemerge, però, nella 
postura “politicamente corretta”, adottata dagli oltranzisti cattolici nelle loro rievocazioni della leggenda dell’ostia fritta.  

https://portale2.unime.it/prinrimigra2017/wp-content/uploads/sites/73/2025/01/Una-storia-contesa.pdf
https://portale2.unime.it/prinrimigra2017/wp-content/uploads/sites/73/2025/01/Una-storia-contesa.pdf


 



 



  



 



 
  



Tra Oceano Indiano e Mediterraneo: itinerari degli uomini, percorsi del sacro 
Giovanni Cordova (Unità di ricerca di Catania) 

 
Tra il 2021 e il 2023 ho condotto una ricerca etnografica con i singalesi cattolici residenti nella città di Messina da ormai  oltre 
quattro decenni. Essi provengono perlopiù dalla regione costiera centro-occidentale dello Sri Lanka, un’area (compresa tra 
Colombo e Tarawila e che attraversa Negombo e Wennappuwa) dalla forte presenza cattolica e dove le chiese si estendono fin 
sulle spiagge popolate dai pescatori che cuciono le reti da pesca.  
 
La parrocchia singalese, ospitata nella rettoria di Sant’Elia, è il centro propulsore di una nuova cartografia morale che si irradia nella 
città di Messina a partire dalla messa in forma di riti, liturgie, quadri di socializzazione, repertori estetici e culturali che soprattutto 
le prime generazioni di singalesi hanno attivato per mantenere vivi i legami tra Sri Lanka e Italia.  
 
Ma le religioni in diaspora inglobano anche nuovi elementi rinvenuti nell’ecosistema culturale in cui si consuma la vita “altrove”. È 
il caso della festa della parrocchia, che prevede l’allestimento di un elaborato complesso rituale che si articola per una  settimana, 
sconfinando nello spazio pubblico quando la statua di Sant’Elia – figura non particolarmente presente nelle coreografie rituali dei 
cattolici srilankesi – viene portata in processione per le strade dell’isolato in cui sorge la parrocchia. Analogamente ad altri 
complessi rituali diffusi in Asia meridionale, questa festa viene avviata da un alzabandiera nello spazio antistante la parrocchia 
all’inizio della settimana, quando il robusto palo (kodiga) sormontato da una croce e su cui viene alzato il vessillo che raffigura 
Sant’Elia è issato attraverso un complesso sistema di corde. Su ogni corda sventolano dei piccoli drappi rossi e neri – il colore è 
scelto dai parrocchiani diverse settimane prima della festa.  
 
Ma a un Santo riposto in una teca ed emblema dell’istituzione parrocchiale corrisponde una Madre che accoglie, come nel caso 
della devozione mariana per la Madonna del Tindari, il cui culto è profondamente radicato tra i singalesi di Messina e della Sicilia 
orientale, come testimoniato dalla rilevanza delle offerte di fiori e frutta a una Vergine bruna cui ci si affida per affrontare gli snodi 
critici dell’esistenza. Nel mese di maggio la festa srilankese per la Madonna del Tindari vede la partecipazione di migliaia di persone 
da tutto il sud Italia. Le leggende sulla potenza miracolosa della Madonna e i miti di fondazione del santuario, condivisi dai singalesi, 
hanno fatto sì che la Madre Santa (Santa Mata) degli srilankesi di Sicilia estendesse il suo manto protettivo fino all’Oceano Indiano, 
dove statue e santuari dedicati a questa Madonna stanno progressivamente facendo la loro comparsa nel paesaggio devozionale 
locale. 



  



 



 
 

Link video 1      Link video 2 
  

https://drive.google.com/file/d/1tlLUpSPICM8RwBUlSJlo10qNhE-FL70M/view?usp=drive_link
https://drive.google.com/file/d/17pMHUpMPXlPuFpPjNn8hJt_HgBfFX2PE/view?usp=drive_link


 

Materie e corpi del sacro, tra visibile e invisibile 
Eugenio Giorgianni (Unità di ricerca di Palermo; Unità di ricerca di Messina) 

 
A partire dal 2021, ho condotto una ricerca etnografica – ancora in corso – attraverso i luoghi e i gruppi induisti a Palermo, in 
particolar modo presso il Mariammen Kovil, tempio tamil induista mauriziano. Osservando e partecipando alla vita rituale del  
gruppo di preghiera che dà vita al kovil, ho esplorato i processi di costruzione degli spazi sacri degli induisti in mobilità, le pratiche 
di appropriazione e condivisione del linguaggio religioso locale (in particolar modo, la devozione a Santa Rosalia patrona di Palermo) 
e la negoziazione collettiva, attraverso il sacro, dell’appartenenza e della partecipazione al territorio e alla società di arrivo. 
 
Utilizzando l’audiovisuale come strumento di ricerca partecipativa e di restituzione, mi sono soffermato sugli aspetti materiali del 
rito, ovvero su come la manipolazione rituale di semplici oggetti (fiori, incenso, canfora, monete, piante e alimenti  vegetali, argilla, 
tessuti, pietre, metalli) e di luoghi (spesso ai margini del mercato immobiliare e dello spazio pubblico urbano)  permetta alle 
lavoratrici e ai lavoratori mauriziani di ‘addomesticare’ la città di Palermo e di elaborare collettivamente  strategie efficaci per 
esplorare, comprendere e trovare spazi nella complessa realtà siciliana. Centrali, nel processo di appaesamento, sono i corpi: quelli 
delle divinità, siano esse familiari (deva induisti) o ‘nuove’ (Santa Rosalia e altre figure sacre cristiane); e quelli delle/i devote/i, che 
sul corpo fondano i sacrifici rituali, attraverso il digiuno, l’astensione da pratiche impure, la fatica del pellegrinaggio, il lavoro di 
preparazione rituale e forme ascetiche quali la penetrazione del vel durante le feste dedicate a Mariammen o Muruga.  
 
Nella dimensione rituale, oltre alle azioni di sacralizzazione, assume grande importanza il non visto: alcuni aspetti rituali  che 
potrebbero turbare la sensibilità ‘locale’ vengono occultati al pubblico, coperti dai corpi dei devoti e da ampi sari colorat i stesi 
sopra la scena rituale. L’occultamento rituale costituisce una pratica di resistenza e di autonomia e allo stesso tempo  rivela i 
rapporti ineguali di potere tra i diversi gruppi sociali sul territorio. Questo spazio espositivo vuole essere un’ulteriore mediazione, 
facilitata dalla riflessione e dall’evocazione museale, tra l’universo rituale dell’induismo migrante e il resto della  società siciliana, in 
vista di una più profonda comprensione reciproca. 
 
 
 



 



 



 



 
 

Link video 3 
  

https://drive.google.com/file/d/1GbjtubdV3Hz5hfIzYMtn7DlD2nGgTHIO/view?usp=drive_link
https://drive.google.com/file/d/1GbjtubdV3Hz5hfIzYMtn7DlD2nGgTHIO/view?usp=drive_link


Convocare il sacro, riabitare gli spazi. Antidoti alla “precarietà” 
Domenico Copertino (Unità di ricerca della Basilicata) 

 
 
Tra il 2019 e il 2024, nell’ambito del progetto PRIN “Rituali e migrazioni”, ho condotto una ricerca sui migranti musulmani 
di Bari e della Puglia, esplorando come i loro spazi e rituali contribuiscano alla costruzione di un senso di appartenenza 
territoriale. Contrariamente all’idea che i migranti siano “deterritorializzati”, i musulmani di Bari dimostrano una forte 
connessione con lo spazio locale, costruendo un senso di “casa” attraverso pratiche rituali e associative.  
 
A Bari sono attive tre moschee principali, oltre a una grande moschea-università mai entrata in funzione. Questi luoghi 
di culto, spesso situati in spazi riadattati, non solo offrono la possibilità di praticare i rituali islamici, ma diventano anche 
centri di aggregazione per migranti provenienti da Bangladesh, Pakistan, Nord Africa, Medio Oriente e Balcani. Il venerdì, 
giorno dell’“aggregazione”, i musulmani si riuniscono per il salat al-jumu‘ah, il rituale dell’adorazione collettiva che, 
attraverso diverse modalità di pratiche fisiche, spaziali e argomentative, attiva una forma di territorializzazione di una 
pratica universalmente valida nel contesto locale. 
 
Il tragitto verso la moschea, spesso compiuto in gruppo e con abiti rituali, si trasforma in un percorso simbolico che 
aumenta la visibilità della presenza islamica in città. Questo processo è amplificato durante le festività come ‘Id al-Adha 
e ‘Id al-Fitr, quando migliaia di persone si riuniscono in spazi pubblici o semi-pubblici. 
 
I leader delle organizzazioni islamiche, tra cui imam, imam-khatib e shuyukh, svolgono un ruolo cruciale nella gestione 
delle moschee e nell’offerta di guida morale. Personalità come lo imam-khatib iracheno Ghazi Shwandy collegano le 
tematiche universali dell’Islam a questioni locali, come la marginalità sociale e il razzismo, contribuendo a rendere i 
rituali uno strumento di resistenza e integrazione. 
 
La mia ricerca etnografica, basata su osservazione partecipante e dialogo, ha documentato come i musulmani trasformino 
gli spazi urbani e costruiscano reti sociali e forme di autorappresentazione pubblica. Questi processi di 
territorializzazione dimostrano che i rituali non sono solo pratiche spirituali, ma anche potenti strumenti di affermazione 
culturale e sociale in un contesto migratorio. 



 



 



 



 



  



 
 


